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Maria Teresa Brolis, Andrea Zonca, Te-
stamenti di donne a Bergamo nel medio-
evo, Bergamo, Fondazione MIA-Editrice 
Pliniana, 2012.

Raccogliere e pubblicare criticamente 
documenti resta un’attività fondamentale 
per far progredire la conoscenza storica: i 
Testamenti di donne a Bergamo nel me-
dioevo ne danno nuova prova, attraverso 
l’edizione di quarantasette pezzi con-
servati nell’archivio della Misericordia 
Maggiore.
Nell’Introduzione al volume, Maria Tere-
sa Brolis dà ragione della scelta di proce-
dere a un’analisi qualitativa e non quan-
titativa dei documenti editi. Il discrimine 
tra i due tipi di analisi risiede proprio 
nell’edizione dei testimoni: l’edizione ha 
consentito di segnalare come rilevante il 
fatto che le quarantacinque testatrici, in 
prevalenza vedove, avessero un margine 
di autonomia che può apparire sorpren-
dente, soprattutto – credo sia possibile 
aggiungere – se confrontato alla relativa 
stabilità di tale autonomia.
Tra il 1253, anno in cui fu rogato il pri-
mo testamento edito, e il 1399, anno in 
cui Caterina de Advocatis testò, accad-
dero molte cose a Bergamo, molte cose 
cambiarono, ma cambiò poco la forma 
del dispositivo attraverso il quale donne 
più o meno autonome decidevano di te-
stare. Una certa stabilità formale è stata 
alla base del rinvenimento dei documen-
ti tra i dodicimila pezzi del ricchissimo 
fondo pergamenaceo della Misericordia 
Maggiore, depositato oggi presso la Bi-
blioteca Civica Angelo Mai di Bergamo, 
la maggior parte dei quali riguardano il 
XIII e il XIV secolo. «Una prima parte 

dei documenti – si legge nella Premessa 
all’edizione – era stata identificata da Ma-
ria Teresa Brolis tramite lo spoglio delle 
schede cronologiche con sintetici regesti 
redatte in occasione della […] condi-
zionatura dei pezzi [avvenuta negli anni 
Cinquanta del secolo scorso]; altri sono 
stati individuati da Andrea Zonca in fase 
di revisione dei documenti già noti, anche 
grazie ai registri topografici compilati pa-
rallelamente alle dette schede, contenenti 
regesti ricavati per lo più da attergati più 
o meno antichi presenti sui pezzi, ma non 
sempre corretti».
Correttissima è, invece, la scelta di pro-
cedere a un’edizione che solo la modestia 
consente di definire «decisamente più li-
bera rispetto a quella prevalente in altri 
lavori di edizione». Non è un segno di 
libertà omettere il regesto di ciascun do-
cumento o decidere di scandire ogni testo 
edito in paragrafi, indicati con un titolo a 
margine. Rientra nella libertà dell’editore, 
soprattutto di fronte a testi «affatto omo-
genei per tipologia», cercare espedienti 
che ne agevolino la lettura.
Vanno decisamente verso la direzione di 
una piena leggibilità e utilità del volume 
i magnifici indici approntati da Attilio 
Bartoli Langeli (autore anche di una Pre-
fazione che colloca i Testamenti di donne 
a Bergamo nel medioevo in una prospet-
tiva storiografica amplissima e accenna, 
in una sorta di ‘biografia concentrata’, 
all’«arte di indicizzare, che in questo li-
bro si manifesta pienamente non solo 
nella sua funzione strumentale alla con-
sultazione, ma anche e soprattutto come 
risorsa interpretativa e conoscitiva»). Dai 
Testamenti è possibile ricavare almeno 
quarantacinque frammenti di esistenze di 
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donne, ma, come mostrano gli indici di 
Bartoli Langeli, è possibile anche, parten-
do da quarantasette documenti, mettere in 
fila una messe di dati (che è riduttivo de-
finire Indice dei nomi, poiché esso copre 
‘tutte’  le persone, i luoghi e le istituzioni 
citate) che occupano centocinque su due-
centosettantacinque pagine di un libro che 
– non è l’ultimo dei suoi meriti – è anche 
bello, nel formato, nella qualità della car-
ta, della messa in pagina e della stampa.
Di ciò, e di molto altro, dobbiamo esse-
re grati a Maria Teresa Brolis e Andrea 
Zonca.

Francesco Mores

Andrea di Robilant, Lucia nel tempo di 
Napoleone. Ritratto di una grande vene-
ziana, Milano, Corbaccio, 2008.

Questo secondo romanzo di Andrea di 
Robilant, pubblicato prima negli Stati 
Uniti con il titolo Lucia. A Venetian life 
in the age of Napoleon (New York, Alfred  
Knopf, 2008) e successivamente riscritto 
– non tradotto – per il pubblico italiano, 
ha ricevuto innumerevoli positive atten-
zioni dalla critica internazionale. Tra le 
recensioni e le interviste in lingua italia-
na, si leggano ad esempio quelle pubbli-
cate on-line da Corbaccio, Infinite Storie 
e Wuz.
Nel Prologo del romanzo, l’autore rife-
risce che l’interesse per Lucia Memmo 
Mocenigo (Venezia, 1770 - 1854), sua 
antenata in linea paterna, figlia di Andrea 
Memmo, ambasciatore della Serenissi-
ma, è nato ed è cresciuto grazie ad alcu-
ne testimonianze materiali sopravvissute 
nel tempo che gli si sono proposte come 
tracce leggibili lungo un sentiero scono-
sciuto: una statua di Napoleone ancora vi-
sibile nell’androne di palazzo Mocenigo 
a Venezia; un ritratto dal vero di Lucietta 
sedicenne che Angelika Kauffmann ese-
guì nel suo atelier romano, ora appeso in 

una casa-museo del Bedfordshire;  una 
scatola di lettere di Lucia al promesso 
sposo Alvise Mocenigo, conservate tra i 
beni di famiglia; il suo diario parigino e 
una serie di documenti archivistici pro-
venienti da Palazzo Mocenigo; altri do-
cumenti conservati nell’Archivio di Stato 
di Venezia e presso la nostra Biblioteca 
Civica di Bergamo.
Le lettere custodite e tramandate dalla fa-
miglia, definite da Andrea di Robilant «un 
materiale straordinario» per l’intensità 
dei contenuti e la bellezza della scrittura, 
hanno sollecitato l’autore ad avviare una 
lunga ricerca con la quale egli è riuscito a 
far riemergere la vita privata - avventuro-
sa e per molti versi ‘moderna’ - di questa 
nobildonna veneziana e a incorniciarla 
nel contempo in un formidabile affresco 
storico. Ma la svolta decisiva è soprag-
giunta quando ha trovato nella Bibliote-
ca di Bergamo l’epistolario di Lucietta 
e della sorella Paolina. Precisa l’autore: 
«1500 lettere che coprivano tutto l’arco 
della vita, dal 1770 in pieno illuminismo 
al 1850 in epoca romantica. Avevo tra le 
mani un materiale che doveva vedere la 
luce ed essere pubblicato»1. 
Questo materiale è parte dell’archivio 
Memmo-Martinengo che raccoglie una 
copiosa corrispondenza di carattere fami-
liare intercorsa nei secoli XVIII e XIX fra 
i componenti di alcuni rami della famiglia 
Martinengo. In particolare, nell’archi-
vio è compresa una ricca serie di lettere 
di Lucia Memmo Mocenigo ai familiari, 
con ben 1311 missive indirizzate alla so-
rella Paolina, moglie di Luigi Martinen-
go. Frequentando la Biblioteca per mesi 
e affondando letteralmente le mani nei 
faldoni d’archivio, l’autore è riuscito ad 
armonizzare i registri distinti e per natura 

1 Andrea di Robilant: nella quadrisnonna 
Lucia di Mocenigo ho trovato un’amica, 
intervista in: http://www.wuz.it/intervista-
libro/2829/andrea-dirobilant.htlm 


